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Dietro ai principj da me esposti negli anni 
1817, 1829, ed avanti nove mesi *) consistendo 
il carattere positivo della Gbolera in uno stato de- 
presso del sistema cutaneo esterno, e per cori-, 
senso anche dell’ interno, ossia membranoso, prin- 
cipalmente nei visceri addominali con maggiore o 
minore complicazione, e simpatia degli altri organi 
e sistemi. 

Come in ciascuna epidemìa, così nella Cholera, 
ì rimedj diretti si appoggiano sul sistema, che 
soffre primitivamente , e gl’ indiretti variano se- 
condo le simpatìe, che accidentalmente si ester- 
nano nelle diverse individualità } quindi è neces- 


*) Principj e leggi di Filosofia e Medicina speculativa. — 
Aperti sur la fièvre jaune. — Bemerkungen ùber die 
epidemiche Brechruhr. 
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sario di determinare i primi, e di proporre gli altri 
solo in certo numero con maggiore o minore 
probabilità. Ne segue, che il magistero di bismuto, 
già da molto tempo conosciuto come semplice 
agente sui nervi della stomaco e degl’ intestini, 
raccomandato come specifico nel Cholera rnorbus 
dal sig. Dr. Leo, e confermato dal sig. Dr. Loéj 
non può, secondo la mia opinione, essere riguardato 
come tale. Oltre di che io credo , che la prima 
azione di questo mezzo abbia luogo nel sistema 
sanguigno. Yale relativamente al bismuto , quanto 
esposi intorno al giusquiamo, al castoro, alla me- 
lissa, siccome pure ad altri, che si potrebbero an- 
noverare, e persino alla canfora ed al muschio. 

Li mezzi, che hanno un’ influsso immediato sul 
sistema membranoso, sono da considerarsi soltanto 
specifici, poiché si oppongono alla causa speciale 
che scaturisce originariamente da certi processi 
atmosferici. 

Ciò è tanto vero, che i migliori medici già 
accordano , chg gli ammalati del Cholera morbus 
vengono salvati in breve con mezzi semplici che 
influiscono sul menzionato sistema, qualora si pro- 
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duca tantosto per mezzo de’ medesimi sudore , ed 
evacuazioni in certa proporzione. 

Questo beneficio talvolta si ottiene dai non 
medici stessi in modo empirico. 

Se la malattia fa violenti progressi, è allora, che 
non bisogna negligentare le simpatìe. 

Succede qui da principio, come in caso di mor- 
bose apparizioni del cervello, p. e. vertigine, do- 
lori , e sino la minaccia d’apoplesìa a motivo di re- 
plezione dello stomaco, le quali cessano per mezzo 
dell’ evacuazioni. 


Ciò è tanto vero, che il sig. Dr. Leo accop- 
piando l’ossido di bismuto con altri forti rimedj 
specifici membranosi, come un’ oncia di spirito di 
sai. ammon. c. collo sp. di angelica in frizione, all’ 
acqua calda, ed al rabarbaro internamente, è chiaro, 
che se ne può dedurre, che questi prevalgono so- 


pra quello. 

Ciò è tanto vero, che parlando io della con- 


valescenza di questa malattia proposi come miglior 


mezzo preservativo di mantenere il corpo in un’ 
calore regolare, nettezza e moderazione in ogni 


rapporto, jli porre in attività gli organi c sistemi 
corrispondenti alla traspirazione, cd alla digestione 
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per mezzo dei così detti diaforetici , e dè mezzi 
purgativi od amari a norma delle circostanze. 

Quando io raccomandai di evitare gli affetti 
dell’ animo deprimenti, lo feci solo colla vista di 
non aumentare le simpatìe. In considerazione, che 
si può dare il caso, che in conseguenza di cause 
differenti , come p. c. il timore , in questa come 
in altre epidemìe, il sistema, il quale d’ordinario 
soffre in maniera simpatica per cause accidentali, 
signoreggi l’altro, in cui v’era la disposizione all’ 
epidemìa; in considerazione, che una malattia per 
cause differenti può mostrare identità di forme, 
egli è possibile che una malattia intercorrente, e 
la Cholera stessa d’ indole sporadica, o endemica 
subentri in luogo dell’ epidemica. 

Allora tutt’ i mezzi indiretti, ed il bismuto 
stesso possono essere riguardati sotto un aspetto 
opposto ; non v’ha dubbio però, che un’ eccezione 
non fa l’essenziale d’un’ epidemìa. 

L’azione dell’ oppio , da me assegnato come 
rimedio nel Cholera morbus, agisce primitivamente 
< sul sistema membranoso, non solo, ma eziandio si 
diffonde sul sistema nervoso e sanguigno; per ciò 
il sig, Leo ha torto di erigere la forza del bismuto 
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a scapito di quello j le cattive conseguenze, eh' egli 
ascrive a tal mezzo, derivano dall’ abuso dell’ arte, 
siccome se ne può persuadere per mezzo degli scritti 
di molti uomini celebri e particolarmente di Sy- 
denhairij del nostro Hartmann e di Hufeland. 

Del resto godo, che il sig. Leo si accordi 
meco nella pluralità dè casi intorno al danno della 
sanguigna, ciò che si rileva anche dal comitato di 
Varsavia col dire — quasi tuttigli ammalati nella Rus- 
sia trattati in questo modo sono morti. — 

Godo innollre che il sig. Leo abbia concepita 
la mia stessa opinione riguardo alle smisurate dosi 
di calomelano e senza riflesso al temperamento. 

Non cosi convengo per l’uso dell’ acqua calda 
da lui prescritto. Mi sembra in genere più omogenea 
^addizione alla medesima del ilice chinese, o di fiori 
di tiglio. 

Il metodo curativo, ch’io proposi pel Cho- 
lera morbus come il più conveniente fin dal prin- 
cipio di dicembre l83o, lotiovo di frequente con- 
fermato. Così non è guari, che lessi nel JVande- 
rer che il medico di delegazione, nella Stiria 
sig. Mayer raccomanda all’ incirca lo stesso 
metodo. 
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Li rapporti russi e polachi a me noti coin- 
cidono parimenti col mio metodo. Anche poc’, 
anzi percorsi una lettera del sig. Dott. Lessel , 
impiegato nello spìèdale di San Lazaro in Varsa- 
via, colla quale annunzia d’aver trovato special 
giovamento dall’ uso dell’ Ipecaquana , indi dell’ 
oppio, e talora con senapismi sul ventre benché 
manifestasse il più gran dolore, di maniera che 
la mortalità fu in proporzione di uno a tredici, 
compresevi le persone vecchie, ed estenuate. 

Se si riflette, che il Dott. Leo dice nel primo 
suo rapporto d’aver trattato per due sole setti- 
mane ammalati di simil fatta, e che nel secondo 
eccettua le persone vecchie ed estenuate dal nu- 
mero, di quelle eh’ ebbero felice esito, mi sem- 
bra sempre più fondato il mio dubbio, oltre il 
già detto di sopra, intorno all’ attività del magi- 
stero di bismuto. 

Mi sono permesse queste riflessioni, non già 
per togliere il merito della lodevole intrapresa 
del Dott. Leo e di altri Medici, ma perchè 
animato sempre dal desiderio di esser utile, tengo 
persuasione, che in medicina insorge facilmente 
lo spirito di parte, e perchè si rigetta spesso il 
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vecchio, che è buono, per sostiturvi il nuovo non 
abbastanza sperimentato , sì anche perchè non si 
riconosce abbastanza la dignità del sistema mem- 
branoso ammessa da molti grandi medici , come 
Bichat, e il mio benemerito maestro Pietro Frank, 
Gio. Val. di Hildebrandj mentr’egli asserisce*}: 
•nnecjue enim functio cutis a multis medicis prò 
•odig aitate sua sat aestimàtur.u 

Dopo tutto questo ripeto quanto dissi da prima 
intorno alla difficoltà della cura di questa epide- 
mìa. Essa non è al certo così ignota all’ arte, 
come si crede ; ma dipende specialmente dall* 
influsso di cause, che in parte non si può allon- 
tanare come certi processi atmosferici, ed in parte 
dalla di lei propogazione sopra persone indigenti 
ed estenuate. 

Questa difficoltà no’ non proviene da diffe- 
renza della natura della Cholera orientale colla 
nostra. Hannovi solo modificazioni, e si potrebbe 
dire, che il loro rapporto sia come quello d’un 
moro con un europeo, il di cui esteriore illude 
senza cambiarne l’essenza. 


°) Prolegom. in prax. clinic. 
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Soggiungo finalmente, chela più volte accen- 
nata difficoltà, e l’impedimento della propagazione 
ha luogo perchè si danno medici, che non vo- 
gliono convincersi, che un miasma può trasfor- 
marsi in un contagio, e viceversa, e che con- 
siderano il contagio ne’ suoi effetti, come accade 
colla peste, cioè comunicantesi per mezzo di ves- 
timenti, di merci, quando talvolta la sua co- 
municazione si limita nell’atmosfera, ed in altre 
escrezioni dell’ ammalato, siccome io da mol- 
to tempo ho osservato specialmente (nel mio 
apercu. surla fihvre jaune ) durante la febbre petec- 
chiale, che regnò in Lombardia, e più spesso 
nella così detta febbre nosocomiale. 

InfattinelF anno 1822 in Aleppo morì tanta 
gente pel Cholera morbus., che 200 abitanti 
presero la risoluzione di portarsi ad una certa 
distanza e di rinchiudersi col console francese 
nè lazaretti, e con questa misura niuno di essi 
cadde vittima. 

Parimenti mediante il consiglio d’un medico 
italiano nell’ anno 1829 il Chan di Persia si allon- 
tanò con numeroso seguito dai luoghi infetti, ed 
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isolandosi in Teheran la salute di tutti fu conser- 
vata. 

So che il sig. Dr. Foy scrisse dalla Russia al 
sig. Magendie d'essersi esposto all' alito degli am- 
malati di Cholera morbus, d’aver egli stesso assag- 
giato della materia da essi vomitata, e persino 
d essersi inoculato il loro sangue senza averne ri- 
portata .infezione. 

Una simile relazione ebbe il sig. Magendie da 
Varsavia dal sig. Dr. Pinel. Meritano tuttavia somma 
attenzione le seguenti di lui parole: „Je ferais 
ob server que lorsque je reste plus et un quart 
d’heure dans la salle , oh sont les malades, j’è- 
prouve des douleurs sourdes et profondes dans le 
ventre j vers la colonne vertebrale > qui dispa- 
raissent en respirant le grand air , et camme je 
ne suis faible ni de phjsique ni de morale je ne 
puis croire , que soit un effet (fimagination . .« 

Questo successo è un nuovo documento per 
la conosciuta verità, che l’organismo umano su- 
pera l’az ione di materie noóive in alcuni individui, 
e può segregare tali materie, che influiscono spe- 
cificamente in altri individui sopra gli stessi organi 
e sistemi, dai quali furono segregate, e quindi la 
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possibilità, che ne derivi la medesima determi- 
nata affezione. 

Il Dr. Prussiano sig. Albers nell' incomincia- 
mento di sua dimora in Russia, ed in Polonia dubitò 
dell’ indole contagiosa della Cholera, in seguito 
esternò una contraria opinione. Per ben tre volte 
vide egli entrare in Simbirsk ammalati di simil fatta, 
ed altrettanto osservò per mezzo del pronto isola- 
mento preservata tutta la città. 

Anche nell’ anno prossimo passato il sig. Dr. 
Bordier ha osservato con somma diligenza il Cho- 
lera morbus nella Russia meridionale, ed assicura, 
che dove furono erette le contumacie fu impedito 
l’avanzarsi questo morbo fatale. Afferma egli al- 
tresì, che viaggiatori, i quali aveano abbandonato 
i siti infetti, morirono lungo il cammino , oppure 
seco ne trasportarono il germe a grandi distanze, 
benché non ne fossero essi stessi attaccati.. 

Le più recenti gazzette egualmente rimarcano, 
che due reggimenti russi passarono per molti luo- 
ghi sani della Polonia, e che subito dopo il loro 
passaggio vi si manifestò il Cholera morbus senza 
che alcun soldato di questi reggimenti offrisse ves- 
tigia di tal malattia. 
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Pel sin qui detto sono d’intima e ferma opi- 
nione , che si debbano assoggettare alle più rigo- 
rose quarantene le persone, il bestiame, e le merci, 
che da venti giorni non si allontanarono dai luoghi, 
ove regna il contagio, non ammettendo pretesto 
qualunque, e neppure gli attestati sanitarj stessi } 
mentre tale misura mi sembra la più propria per 
ovviare la triste fatalità, che l’Europa ebbe in al- 
tre epoche a soffrire. 

AI terminare di questo trattato mi venne alle 
mani un foglio della gazzetta di Milano dè 4 « 
Luglio l85l , che può servire di nuova prova alla 
giustezza delle mie vedute, e perciò qui riporto 
fedelmente il testo : 

«Parlasi dì Cholera morbus in Gallizia. — 
Nel 1819, mi trovava nell’ Indie, a Calcutta, in 
mezzo alle stragi più orribili di quest’ epidemia 5 
morivano ogni giorno a centinaja gl’ indigeni e gli 
europei. Io fui abbastanza fortunato di non esserne 
colpito. Gli Inglesi curavano allora coll* oppio e 
col calomelano (mercurio dolce). Essi non furono 
fortunati nelle loro cure $ sopravvenne la stagione 
delle pioggie, che caddero abbondantemente, ed 
limale cedette, come d’ordinario tutte le epide- 
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mie nel Bengala in quest* epoca dell’ anno. Giunsi 
in gennajo all* isola Maurizio (Africa) ; una fregata 
inglese aveva introdotto il Cholera morbus in 
questo paese, dove fece orribili stragi, negri e 
bianchi, creoli ed europei, tutti ne furono col- 
piti, ed in sei settimane undici mila vi erano 
periti. Ma, ivi almeno ho veduto delle cure, ed 
io sono nel numero dei fortunati. 

Non si conoscono preservativi contro questa 
malattia peggior della peste. Le persone che hanno 
voluto guarentirsene col regime, con,le cure, con 
le precauzioni , furono più violentemente colpite 
e più presto sepolte *). — Convien continuare 
la sua vita abituale, non ber vino, portare indosso 
qualche spicchio d’aglio, principalmente al collo, 
e farsi gettar sul corpo alla mattina dell* aqua fredda, 
o almeno fredda il più eh’ è possibile **). Ecco 
l’igiene da seguirsi, ogn* altra sarebbe perniciosa. 
Una cosa, da cui bisogna preservarsi, si è il timore. 


• *) Sicuramente questo modo preservativo non era coerente 

alle circostanze. ' C. . . 

**) Sembra necessario, per acconsentire a tale uso, di ri- 
chiamare la da me accennata identità. C. . . 


-Oigitizect-by Google 



31 

Se v’ha un mezzo di guarentirsi , gli è quel solo 
che v’indico. 

» Questa malattia si dichiara spontaneamente 
presso l’individuo talora col mezzo del vomito, tal’ 
altra col granchio $ spesso con dolori intestinali, ed 
anche nel semplice dolor di capo, in tutti i casi 
con un freddo improvviso di tutte le parti del corpo, 
e tutti i sintomi della distruzione si appalesano in 
pari tempo sul viso. — La malattia è contagiosa ed 
epidemica. — Ho veduto molti malati , ne ho cu- 
rati molti prima e dopo essere .stato colpito io me- 
desimo da questo contagio. — All 1 isola Maurizio, 
i medici francesi dopo molte sperienze, si arresta- 
rono a questo mezzo, senza rendersene gran fatto 
ragione , il quale per altro salvò molti malati j 
gl’ Inglesi non lo adottarono se non quando i sol- 
dati della guarnigione dell 1 isola si ribellarono e 
domandarono di essere curati alla francese. 

»Si prende una piccola tazza da caffè d’un’ in- 
fusione d ’ayapana (il thè leggerissimo potrebbe 
supplir questa pianta *) , vi si mettono dentro tre, 
cinque e fino sette goccie d’alcali, a misura della 

*) Egli é probabile, che l’autore intenda far parole del 
thec chinese. C. . . 


« 


Digilized by Google 



32 

forza del malato, si beve più caldo eh’ è possibile; 
ed in pari tempo si fanno frizioni per tutto il 
corpo con forza, fino a togliere, se occorre, l’epi- 
dermide per richiamare il calorico. Allora si ammi- 
nistrano tre o quattro grani d’ emetico in una volta 
in un solo bicchiere d’acqua tiepida, e si eccita- 
no dejezioni violenti. Si riposa due ore, dopo le 
quali si prende del sale di Glaubero , in dose di 
quattro dramme ogni mezz’ ora, fino a che la dose 
che si prende ecciti un’ evacuazione. 

«Bisogna esser salvo in 24 orp, o si è morto. 
Questa malattia la quale non è che di un giorno, 
ha per lo meno tre mesi di convalescenza. L’uomo 
più robusto diventa in 24 ore uno scheletro. Con- 
vien osservare una dieta severa durante quindici 
giorni , prendere qualche brodo, in piccola quan- 
tità , e spesso ripetuto. Non abbandonarsi al pro- 
prio appettito se non poco a poco. — Si può avere 
il Cholera morbus più volte. Uno dei miei com- 
patrioti, il sig. de Courcy il quale trovasi ora a 
Farigi, lo ebbe tre volte nello stesso anno, io 
l’ho veduto colpito due volte. Il rimedio di cui 
vi parlo era si noto ed i medici si occupati , che 
ogni persona aveva in propria casa la sua piccola 
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farmacia, ed ogni domestico sapeva amministrarla. 
— - Io curava uno de’ miei amici , egli era dichia- 
rato salvo , quando egli stesso mi disse : ritiratevi 
a casa; tutti i vostri lineamenti si contraggono, voi 
siete come un cadavere , il Cholera morbus si è 
impossessato di voi : andate , andate e curatevi 
tosto. Mi ritirai nella mia camera, appena vi era 
entrato caddi freddo come di ghiaccio metà sul 
letto e metà per terra. Il mio domestico , negro, 
e qualche amico mi curarono. Non si è potuto 
avere un medico se non quando le dejezioni dell' 
emetico si palesarono. Il dottore retrocedette spa- 
ventato dagli orrori che sortivano dalla mia bocca. 
Consistevano essi in corpi neri, spugnosi e grossi 
come una spugna grossissima del genere di quelle 
che servono a lavarsi il viso *). Io non compren- 
deva come tutto quello potesse escire dalla mia 
gola. 

Prima che ciò mi accadesse, io non risentiva 
alcun sintomo, questo succede ordinariamente a 
tutti i malati. Il malato non conosce l'esistenza 
del proprio male, se non quando è sull’ orlo della 

______ ______ ______ f 

®) Grumi di muco , e di sangue coagulato, come sembra. 

C. • . 
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tomba. Essendo io di robusta complessione, mi 
furono somministrate 7 goccie d’alcali , 4 grani 
d’emetico, e presi fino a 56 dramme di sale. — 
* Qualche medico francese opinava che il male si 
annunziasse con evacuazioni biancastre senza col- 
lica, qualche giorno prima della sua violenza , e. 
che allora abbisognasse un emetico, e medicine 
ordinarie amministrate in quel caso, come d’uso, 
- in due o tre giorni. — Ne verrebbe da ciò, se tale 
osservazione fosse giusta, che si dovrebbe aver 
cura di osservare le proprie evacuazioni quan- 
do il Cholera morbus esiste nelle contrade che 
si abitano. Nel partire dall’ isola Maurizio, al- 
cuni mesi dopo, giunsi all’ isola Bourbon, la quale 
era in preda a questa medesima epidemìa. Ivi pure 
si curava con buon successo, con lo stesso mezzo 
che vi ho indicato. 

«All’ isola Maurizio come all’ isola Bourbon si 
erano prese tutte le misure sanitarie, notate che 
queste isole sono sanissime, il clima mite, il paese 
battuto dai venti del s. e. che equivalgono al n. 
e. d’ Europa. Si abbruciavano degli aromi in 
ogni angolo delle strade , come p. e. , canella, 
garofani ecc., si facevano profumi in ogni casa, di 
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cloruro di soda in ogni stanza, tali erano gli or- 
dini della polizia; s’ispezionavano le case dei par- 
ticolari per sapere se si eseguivano tali precauzio- 
ni. Tutto fu inutile. — Tuttavia al Port- Louis 
(isola Maurizio) si fecero due giorni di seguito forti 
scariche di cannone a polvere sulla rada, nei 
differenti forti,. nella stessa città, sulle alture che 
le dominano, e si osservò subito una sensibilissima 
diminuzione nei sintomi dell 1 epidemìa. Si do- 
veva un tale effetto realmente ai colpi di cannone, 
oppure la malattia perdeva la sua forza da sè me- 
desima? Questo è quello che lascio decìdere agli 
altri. Io racconto un fatto e vi aggiungo un' osser- 
vazione. Erano tre mesi dacché questa città era in 
preda al flagello, ed ivi positivamente io ne fui 
colpito. 

»Mi si dice che il Cholera morbus prove- 
niente dalla Russia non sia così pernicioso come 
quello dell’ Indie ; tanto meglio. 

Io non ebbi riguardo alla prolissità de’ miei 
scritti ; voi potrete trar partito dalle mie osserva- 
zioni. Quanto io vi dico non è già congettura, ma è 
quello che hoveduto, fatto e provato io mcdesimo.w 
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Quanto asserisce l’autore intorno al cannona- 
mene serve a consolidare nell’ efficacia le idee da- 
me collocate a priori avanti nove mesi Anzi trovo 
bene d’aggiugnere , che, per quanto si rileva, da 
qualche tempo in Polonia dove avvenne una batta- 
glia il Cholera morhus in certa estensione di ter- 
reno fu in parte o del tutto soppresso, quan- 
tunque non si possa negare, che grande sia la dis- 
posizione delle truppe pel medesimo. Rilievo, 
che qualche attento leggitore di gazzette avrà già 
fatto egli stesso *). 

Vienna, 28. Agosto 1801. 


*) Dopo un temporale accaduto in Lemberg la Cholera 
vi ha cominciato a diminuire. 
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Cujus morbi tanta magnitudo est 
quantum a naturali statu recedit. 
Galcn. De methodo med. lib. I. cap. i. 
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Napoli a * 3. Settembre i83i.; 


Signor mio Zio. 


inerito da una vostra lettera cortesamente verga- 
tami nello scorso Agosto , lo spavento , che in 
Codessa ha causato la notizia del Cholora-morbus£ 
che tanta stragge ha fatto nel Settentrione d'Eu- 
ropa , e le diligenze sanitarie , che si esieguono , 
onde impedirne T ingresso. Gli effetti di tal cru- 
delissimo morbo sono invero motivi di terrore , e 
di massimo spavento. Ma grazie all' Altissimo , 
dalle sicure notizie , posso assicurarvi che ne 
siamo assai lontani ; e quindi falso ciò , che , al 
solito , si favoleggia in Codessa ; e mediante le 
savie medico-politiche misure , che V amorevolissi- 
mo nostro Sovrano ( D. G. ) ha già da gran tem- 
po emanate , e fatte severamente eseguire , s on 
sicuro , che un tal deslruttore dell umanità , non 
sarà il fragcllo del nostro suolo. 

Per adempiere poi i vostri comandi , oltre dì 
quello , che dagli antichi , sii tale materie non 
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m era ignoto , ho procurato trarre notizie dai 
moderni Scrittori , e da vurii , che sono stati te- 
stimoni del processo , e cura del Cholera , o spo- 
radico o endemico , o contagioso ; In tal picciolo 
lavoro di pochi giorni per vergarlo in tutto , osser- 
verete tutto ciò, che fa d'uopo per evitarlo, conoscer- 
lo , e curarlo . Non credete però, che quest' ultima 
parte è cotante facile , o che sii l’ opera di qua- 
lunque , anche mediocre Medico , qui paucis qui- 
busdam coguitis praeceptiunculis , ac rnedicorum 
formulis t brevi aliquando quatuor , aliquando. sexi 
xnensium .spalio , vix scienti is de limine salutis , 
se medicos egregios esse profitentur , et sine ulla 
dialctticae cognitione bonarum literarum notitia , se 
lamquam bonos Medicos jactant , ac vendita»!. (i) 
Onde a ragione cantò Longino dEpis. q. , 

Fingvnt sé Medicos , quisquis Idiota v Sacerdos. 
• ludaeus, Monacus , Istrio , Rasor v An»s „ ;v 
Miles , Mercator , Cerdo * Nutrii , et Arator, ' 
Vult medicas hòd'e quisquis habere manus. . 

Il savio filosofo Medico , colla più esatta co- 
noscenza t a diligenza , cercherà invadere , assal- 
tare , annullare il male , e salvare finalmente l in - 
fermo , spesso vittima dei guasti lasciali dal vin- 
to Cholera. Ma si può bensì , e si deve da eia- 

• \ 

' , j* . 

(i) Vetrano. prò. Alia. 
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scuno evitare senza soccorso dei Medici , per co- 
me i consigli sanitarii , e quindi igienici vi di- 
mostreranno. s 

Mi lusingo , che il puoco , che nel puoco 
intervallo di mie occupazioni , ho celeramente 
scritto , contenterà il Vostro venerato comando , 
ti riserbandomi ad ulteriori ordini , credetemi im- 
mancabilmente . 


Di V. S. Illma. Rma. 

Sig. Sac. D. Francesco Ben. Rizzo. 

Umilimo. Obbeditila. Nipote. 

RACALMUTO SALVATORE ACQUISTA. 

V 
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Natura del Cholera. 


^Tra l’immenso stuolo dei mali, di cui vien ber- 
sagliata la misera umanità occupa certamente uno 
de’ primi posti il Cholera-morbus. La radicale ne 
è tutta greca essendo proveniente , secondo Ga- 
leno , al riferire di Bianchi , da xoXri , bile , o se- 
condo altri da xoX«£ , cavità degli intestini , o 
l’ intestina medesime. Determinato di parlare del 
presente Cholera , e non mai di tante altre spe- 
cie , come quei causali , o da funghi velenosi ; 
d’ antimoniali , arsenecali , mercuriali , e di quel- 
lo detto da Torti , Alibert ec. Febre perniciosa 
intermittente , allrimenle Colerica , diciamo che il 
Cholera-morbus , è un’ affezione morbosa infiam- 
matoria , che si manifesta con frequente oscuro 
vomito bilioso , o di altri materiali simili a liqui- 
de fecce , evacuazioni al-vine , spesse contrazioni 
di membra , atrocissimi addominali dolori , pro- 
gressivo quasi algido raffreddamento dell’estremità, 
oscuri , e deboli polsi , c febre cmilritca , o me- 
glio semi terzana. 


-a 
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La natura del medesimo, secondo Tralliano, è 
un materiale sieroso , pituitoso residente ed affluen- 
te nel tubo gastro-enterico ; Ma Galeno , seguito 
da molti prattjci, c’ istruisce « cum bile flava , hu- 
morc pravo , bilem emulante , et supra , et infra 
erumpente hoc malum oriatur. E risalendo ad Ip- 
pocrate leggiamo nel 5. de morbis vulgar. secon- 
do i conienti di Foesio •xt bilem abunde satura- 
tam multarti , et vehementer rubram , ad tres dies, 
noctesque vomitione rejecit. ( parlando di un A- 
teniese colpito di tal male ). Si aggiungono di 
più i sensi di Celio Aureliano , e HofFmann , clic 
cos'i si esprime » Et primum quidem ciborum eji- 
ciuntur reliquiae , post humores biliosi, plus , minus 
muco permixli , nwx Jlavi , inox eruginosi , mox 
nigri , plerumque accidissimi , ac fere corrusivi. 
Potremo rapportare altri sentimenti per comprova 
dell-’ assunto ; ma per amore della brevità, basterà 
rilevarlo alla descrizione sintomatologica in appresso. 

• • > r(.,l . l • , ... 

Sunto storico del male . 

' * ir' \ ; 

P ‘ ' 

ella storia di tal morbo non possiam ad 
altri rimontare , secondo 1’ attuali posizioni , che 
al venerabile Vecchio di Coo , come a quello , 
che colla sua lunga età , filosoiia , e interrotta ac- 
curatezza , seppe investigare la natura dei mali 


A — LtU. . 
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’ destruttovi dell’ uman genere. Egl’ infatti ci parla 
del Cholera come > comune malattia della Grecia ; 
c 1’ esatto quadro dei sintomi , che ci tramanda , 
c’ istruisce ,) che desso è l’ istesso di quello , che 
si ha veduto , da molt s anni a questa parte , nel 
nostro emisfero regnare. 

Galeno dopo lui , cen 5 ha trasmessa la descri- 
zione. Areleo nel a. libro, quasi coi medesimi ter- 
mini di quest’ultimo celo descrive , avendolo forse 
osservato nell’ Indie Occidentali , alla cui nazione 
apparteneva. Boezio nel lib. 4- della sua Storia 
cel’ assicura , come endemico della Mauritania , 
dell’ Arabia , e dell’ America. Suvagas -, Dellone 
proprio dell’ Indie, Sydenhara come epidemico in 
Londra ; De Ilaen in Germania , Chomel , Pinel , 
Burserius , ed altri , proprio delle regioni calde , 
ed umide. Cosi del pari varii viaggiatori in quel- 
le parti , Inglesi , Francesi , Olandesi ; Molti Mis- 
sionari nell’ Indie , e specialmente P. Paulino di 
S. Berthelemy ci assicura quale stragge facea de- 
gli abitanti, specialmente nel Bengala, e Sonnerat, 
e fratei Choisel , che nè ritrovò come specifico la 
Teriaca , e la sua Droga amara ec. 

Una tale malattia frequente nell’ Indie , fra 
molti anni addietro , dagli abitanti di quel paese 
si trasferì a’ Cinesi ; da questi a’ Persiani ; quindi 
alla Russia Caucaso , ove trovandosi i Moscoviti, 
ne contagiarono il proprio paese , e quindi la 
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Polonia ; Per le vicende loro non terminate ì 
Bussi, dai quali ne geme al presente buona parte 
deli’ Austria. 

* • . t 

È egli epidemico , o contagioso ? 

Dal sunto storico ognuno può benissimo rile- 
vare che lo è contagioso ; nè vale il dire : che 
molli non ne sono attaccati , dappoiché anche 
le pesti non desolan il paese in cui esse gavez- 
zano. Si dirà perciò che non siano contagiose ? 
Leggansi 1’ opere d’ Alaimo mio concitadino , per 
come ad evidenza dimostro in una memoria , che 
vedrà fra breve la luce ; cosà quelle d’ Ingrassia , 
Castelli , Centorio , Cellino Pinto , Tiraboschi , 
Parisi, Bottone, Panvini, Valentinie mille altri, e si 
vedrà benissimo se è contagioso, o epidemico. 

Che potrebbe il Cholera essere epidemico non 
v’ ha dubbio alcuno. Ciò si prova dal vedersi af- 
facciare in una regione , senza avcrvisi portato da 
persona veruna , anzi dal considerare non esisten- 
te in verun altro^ come in quei vascelli di lunghi 
viaggi. Allora bisogna dire , che le cause pre- 
disponenti di quel paese ec. , moltiplicate ad un 
certo punto , divengono cause occasionali ine- 
vitabili , e quindi endemicamente vi domina il 
male , il quale , racchiudendo in se tutte le cause 
in massimo grado , uccide gl’ infermi , la di cui 
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csalazipne può divenire causa di contagio , infe- 
stando l’aria, per altro guasta di tal maniera , che 
questa portata altrove da’ venti , divien potentis- 
simo Contagio. Tucidide infatti nella peste d’ A* 
tene 1* aria ne incolpò ; cosi Alaimo , Ingrassia , 
Parisi. Nella peste di Venezia , secondo Muratori 
se non sbaglio , se ne incolpò una casa , uve nel- 
la peste , colà molti anni addietro spenta , erano 
stati posti , e murati oggetti di persone appestate: 
Mi ricordo , che Alaimo portandosi in Castrono- 
vo , gli animali erano restii ad entrarvi per esala- 
zione pestifera de* morti corpi d’ appestati. Ingras- 
si con tanti altri prattici raccomanda il fuoco, e 
la forca , cioè disinfezione dell’ aria , e fuggita 
d’ oggetti , e persone contagiate. Per questo Mor- 
Teau sparava 1’ Arteglieria nella Isola Maurizio, on- 
de disinfettare 1’ aria , e rarefarla , causa del Cho- 
lera. Ma senza portar di molte dottrine < sappia- 
mo , che i Patologi distingono il contaggio — per 
conlactum , ad dislans , vivimi , mortuum. Essen- 
do cos'i , checché ne dica il Signor Raho , sciolga 
chi vuole la quistione. Nè vale il dire : il tetano , 
f intermittenti prodotti da miasmi , e vicissitudini 
atmosferiche non sono affatto contagiosi , poiché, 
per verificarsi il contagio , oltre delle idiosincra- 
sie particolari, si richiede , che tutte le cause per 
verificarsi , devono essere tali , e tanti ; e quindi, 
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il tetano , T intermittènti ec. senza di queste , o 
porzione , non possono divenir contagiose. 

Intanto , siccome dalla storia si scorge pome 
contagioso . è savio consiglio in dubio tutior 
pars est eligenda di tenerlo come tale , onde cosi 
prevenire il _,più fiero , ed il più spaventevole 
de’ morbi , che racchiude in se, presso a poco , un. 
proteiforme di cardilagia, diarrea, dissenteria , lien- 
teria , flusso ciliaco , volvolo , febre perniciosa ga- 
strica , gastrite , enterite , epatite , timpanite , sfa- 
celo , e cancrena del tubo gastro-enterico. 

In Russia in-fatti si è rinvenuto nei cadaveri 
di tal male : ignizioni sanguigne , e sierose nella 
midolla spinale ; nel cuore una pseudo membrana; 
infiammazione dell’ aracnoide T dell’ instestina , ed 
apoplesia dei polmoni , Hoffmann vi avea rinvenu- 
to gl’ intestini , precipue gracilia cum dextero 
ventricidi orificio intus cancrenata , sparsi di bi- 
le , e suoi condotti allungati secondo Daleam , e 
Burtolinum ; e secondo Ilolanum la cistefellca em- 
piamente allargata; il dotto coledico insignitcr di- 
s tantum. Leggonsi pari ritrovati nel!’ opere di Mor- 
gagni , nel Diclionaire des Sciences medicales du. 
Paris, (i) Hsllcr ci assicura , che injlammationes 

(i) Dai 58. Volumi di questo tengo il metodo curativo 
delle malattie medico fisiche , e gli articoli di materia 
medica in manoscritto , che ebbi piacer» compilare con non 
puoca cura in Palermo. 
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ventricidi ad duodeni . . . itemque ulcerationes , 
ac sphacelationes . . . erusio^ac abrasio interioris 
villosae tunicae adferant. Onde non sia meraviglia 
se le relazioni recentemente tramandateci non pre- 
sentano cancrena. 

* . . . f 

E liologia del Cholera. 

Ippocrate riconobbe 1 ’ epidemie prodotte da 
vicissitudini atmosferiche , a seconda delle stagio- 
ni dell’ anno , nelle quali 1’ esalazioni di varii do- 
minanti materiali, tanto vegetabili , che animali, 
sogliono causarne. Sydenliam non ne seppe assegna» 
re veruna in quella , che dominò in Londra nel 
1669. come del pari si confessa ignaro Hooper. 

Ma dalle fatiche di valenti Prattici d’ oggidì 
specialmente , noi oseremo dire , che nell’ Indie,* 
regiofnj> situata sotto la Zona Torrida , e quindi 
di clima, caldissimo , smorzato inconsideratamente 
da subitanee , e frequenti pioggie , di cui rabboc- 
cando i fiumi, oltrepassando i loro letti , vengono 
a formarsi degli stagni , dei laghi, e delle paludi , 
che col sole cocentissimo succedente , evaporizano 
una miasmatica esalazione mortale a chi la respira. 
A qpesta ragione mollo si deve al celebre Lancisi, 
che seppe persuadere Clemente XI. all’ esiccazione 
delle paludi , dagl’ Italiani specialmente. Più , nel- 
i’ Indie concorrono alio sviluppo dell’ epidemie , i 
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periodici venti freschi-umidi , che impediscono hi 
necessaria traspirazione , che al dire di Baglivi , 
questa impedita , o retropuha , rende eminente- 
mente guasta , o corrotta la bile , specialmente 
a quei popoli biliosi in sommo grado. Di più , 
siccome quella terra è fertilissima , quindi alle vi- 
cissitudini atmosferiche succede una universale pu- 
trefazione delle produzioni campestre. Si aggiun- 
gono alle dette cause , gli acidi frutti » di cui gli 
abitanti l'ann' uso insiemamente al Cocco, che suole 
inacidirsi frallo giro d’ un giorno ; 1’ uso del riso* 
di pesce non sempre buono , di quel salato , di 
carni guaste ec. cose tutte , che causano un’ aci- 
dità , che rende guasta, e corrotta la bile predetta. 

Qhe tali cause producono il Cholera ceP con- 
ferma ahclie Ippocrate nel 7. dell’ Epid. e ni/nis 
asu càrnis polis simun sudicie crudioris , ex cibis 
jnsuelis , ex ebrietate vini veleris , et dulcioris , 
ex grani s , ex usu allioruin ec. fiunt magis aesta - 
te quia facilius corrumpuntur ec. Pinci ultima- 
mente, ingenerale dice: che ne sieuo causa tutte le 
cagioni , che dispongono all’ infiammazioni dei vi- 
sceri addominali. E ben vero dunque , che ne so- 
no causa predisponente il temperamento colerico e 
bilioso , T età giovanile , 1’ ostruzioni , o affezioni 
del tubo gastro-enterico e visceri contigui, e parti- 
colarmente il fegato, e le cause occasionali sopra espo- 
ste, specialmente in regioni cable. Onde a ragione disse 
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Fanzago. Hinc (testate fervente dejectiones , tar- 
mino , colici dolores , cholcra morbus , febres bi - 
liosae, putridae , ardentes passini grassanlur. Le oc- 
casionali cause di tal morbo anche ne sono: il cibarsi 
di carni di quatrupedi, striscianti, volatili, ed aqua- 
tici , morti per qualunque siasi morbo ; di cibi 
tendenti alla putrefazione , o fermentazione, poiché 
danno un putrido o un acido fomite agli organi di- 
gerenti da’ quali si propaga al fegato mercè de' ples- 
si, e ganglii semilunari, dei plessi stomachici, epa- 
tici , mesenterici , ed i-pogastri , a varii organi 
ancora , e per non imitare le teorie scritte dal 
Sig. Parisi (i), bastando l’ istruzioni pubbliche sani- 

t 

(i)L’ avere, contro mia voglia, speso un carlino per una 
carta da lui stampata, ove altro non si osserva , che l’aria 
non è affatto conduttrice di epidemie , nè di contagio , 
mi sforza a dire, essere siffatta dottrina assolutamente er- 
ronea che è un madornale errore. Egl’ infatti , oltre dei 
mezzi , che prescrive al popolo per render puro quel fluido 
elastico , dice : che t eudiometro non è mica possibile 
scoprir le sostanze eterogenee sparse nell' aria , nè V al- 
terazioni , eh’ essa riceve dall’ esalazioni dei corpi. 
Quindi tacitamente conviene , contro il suo assunto , che 
l'aria può esser pregna di esalazioni , e quindi cattiva per 
i respiranti. Peronde in nulla si oppongono gli esperimenti 
di Fontana , c Priestley ec. Si leggano in nostro favore 
Valenlini , Smith , Miller , Mitchill , Noah Webster , ove 
si vedrà gli effluvii putrefacienti somministrare all’ am 
l'acido settico, che aggisce non solo sù i polmoni , e su- 
perfìcie cutanea ; ma benanco sii i comestibili , e bevande , 
che ne restano alterate, fppoc. de aere, cilis , et locis 
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tarie , diciamo in breve con Fanzggo in uruver ■* 
sum tamen stalliere licei escavi , potumque omnem 
qualitatis ( minimo ) vitto laborantem irritando 
vini praese ferre . . . Ulne nauseae , vomitus , 
cardialgie , ruclus , flatus , nervorum distcntio- 
nesque , subsequuntur , praeter celerà morbosa 
phenomena quae ex conservai in remotis cliam 
parles se se produnt. 

Quindi sono da fuggirsi la tristezza la malin- 
conia, ed ogni qual sivoglia oppressione dell’ ani- 
mo , perchè dispongono all’ adinamia , e facilita- 
no perciò 1’ assorbimento delle potenze miasmatiche 
delle paludi , dei corpi insomma in putrescenza , 
o da frebri perniciose , pudride , atassiche dissente- 
riche ec : che mandano nocentissima esalazione. 

3. Sono da conservarsi la nettezza , e pulitez- 
za del corpo tutto , e dei , panni di cui si fa 
uso , e di quei dei luoghi d abitazione. 3 . Guar- 
darsi bene , specialmente chi si trova in traspira- 
zione , dalle Vicende, anche minime atmosferiche.' 

4. Di nutrirsi di cibi freschi, maturi , e di buo- 
nissima , e mai mediocre qualità , e di frutti quin- 
di proprii della stagione, per come sempre ad al- 
tri consigli il raccomandava Tissot. 5 . Di astener- 
si dei liquori spiritosi di qualunque genere , degli 
aromi , salini, e caldi intingoli della Cecina , che 
al dir di Magendie, han apportato più rovina de 
morbi medesimi. 5, Si dee fere un uso moderalo 
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del mangiare , e procurare che resti una vincibi- 
le voglia di mangiare più ancora , ma intanto pri- 
varsene. In una parola secondo Ippocrate ‘si dee 
fuggire venlris inanitio , et nimia repletio. Pro- 
curar la facile digestione , render netto il tubo ga- 
stro enterico di materie , che collo stanziarvi po- 
trebbero richiamar la malattia in quistione ; nè per 
nettarlo è lecito de’ forti purganti , spesso , perchè 
irritanti,' una delle valevoli cause. 7 /'Finalmente 
con Moos diciam : questo morbo ha colpito sol- 
tanto senza pietà tutti gli uomini , che ■ si abban- 
donano agli eccessi , c che s' indeboliscono per 
qualunque dissolutezza. * <1: • . <1 

Posto ciò, farebbe d’uopo I.* badare al- 
I* esatta nettezza di tutti i luoghi pubblici , e 
particolari , e rigorosamente invigilare , e se è 
possibile fare , spesso lavare 1 , ed asciugare i luo- 
ghi , ove per lungo tempo han soggiornato immon’- 
dezze , ed ogni sorta di cose capaci di putrefarò- 
zione , di puzzore , ec. 3. Far conservare tutta la 
pulitezza , e nettezza nei pubblici stabilimenti d* uo- 
mini , e di donne , che vi convivono, peonie del 
pari i luoghi .di ritirata d’ animali domestici ec: ; 
e se la moltiplicità causa confusione , e necessario 
corrompimento di quell’ aria,. scemarne il numero, e 
procurarne la ventilazione, e profumarla spesso cogli 
antisettici. 3 . Sorvegliare severamente sù tutti glf 
oggetti comestibili p meglio sù cibi , e bevande 

3 .v. • 
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spesso falsificale, misturate cc: e proibirne, se è 
possibile , gli spiritosi. 

Non mi dilungo sù tale particolare essendo suf- 
ficientemente noto luti’ altro dai 1* Igiene pubbli- 
ca , e da quei medico politici precetti. 

. • j ; Cagione prossima. 

La causa prossima del Cholera è un materia- 
le caustico soggiornante nella tela nervosa dello 
stomaco. Da questo perciò provvengono le gastriche 
convulsioni, le fiere, ed atroci cardilagie; onde ne 
provengono le smodate emissioni di puzzolenti , e 
corrotti materiali dalla bocca, e dall’ ano* Per que- 
sto , perchè libi strimulus , ibi affluxus , perciò 
tutti iy succhi del sistema vascolare , e da altre 
parti doli’ economia animale, affluendo, fraraiscbian- 
dosi,, corrompendosi nel recipiente tubo gastro en- 
terico , questo irritato , $ affaccia la luttuosa sce- 
na d’ una smodata , aèrei e corrusiva dissenteria , 
del Cholera ec: 

Da quello è prodotto lo spasmo della parti an- 
che lontane , le sincopi , le palpitazioni ; per quel- 
lo il diaframma produce il signozzo ; per quello 
la vessica l’ iscuria , e vane sue affezioni nervose; 
per quello nella pelle, e specialmente nell’ estre- 
mità , il raffreddamento spesso algido , e la mas- 
sa cerebro spinale , i moti epilettici , il tetano ge- 
nerale ec. 
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Questa malattia spessissimo non porta sintomi 
prodomi , «giacché 1’ infermo, spesso viene assalito 
dal male , e fra pochi minuti si ha veduto anche 
fra la numerosa coorte de’ sintomi prodomi , co- 
stitutivi , e patognomonici , portato alla tomba. 

Sotto la scorta degli antichi , e delle esatte 
relazioni particolarmente di Medici Russi , ed de- 
gli Austriaci Zhuber . Olexich , Moos ec : ritorna- 
ti dalla Russia , e dalla Galizia ove apprendere ivi 
il male, e dagli scrittori Raho , Salati ee: moder- 
ili ; e dalle relazioni fatte al Magistrato di salute 
ec. in Napoli , possiamo assicurare , che il Cho- 
lera suole avere per prodomi sintomi quei prove- 
nienti cf attacchi nervosi. Cosà una subitanea las- 
sezza , dolore , o stupore di capo , senso costritti- 
vo delle tempia, occhi immobili circondali di uno 
oscuro cerchio, offuscati , ed infossati , Volto ip- 
pocratico , voce fioca , signozzi , lingua arida or- 
di color lardaceo , ed or turchino , tremola , e 
quindi una incomprensibile balbuzie , ardente de- 
siderio di gelide bevande , inappetenza , i superio- 
ri , e gl’ inferiori arti colpiti d’ un’ orribile tremi- 
to , leggiera aura elettrica per tulio il corno 5 , e 
particolarmente alla spina dorsale , leggieri brividi, 
e calori alternanti con sudor freddo sul vi so , ed 
estremità ; dolor pungente all’ pmbellico , borbo- 
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rigmi ; gonfiore nell’ epigastrica regione , finalmen- 
te si affaccia il male moltiplicando , o imperver- 
sando alcuni de’ succcnnati sintomi alla cui testa 
infierisce un atroce cardialgia , con freccienti de- 
iezioni di sierose materie , con inodoro , alle vol- 
te copioso vomito , or di umor bianchiccio , ed 
or bilioso nero , o pur vario-mischiato di più , o 
meno grumi mucosi. Finalmante ingolfando l’am- 
malato in imparatali angosce , ed affanni si riu- 
niscono , indivisibile prostrazione, stiramenti spa- 
smodici dell’ estremità tutte, deliquii , polsi vacil- 
lanti , contratti , capillari filiformi , tremoli , irre- 
golari , ed irregolarmente intermittenti , piccioli , 
o mancanti assolutamente, e tal volta con un ge- 
nerale tetano si chiude la compassionevole tragi- 
ca scena colla gelida spietata mano della Morte. 

Terapeutica. 

» > 

Essendo dimostrato che il Cholera morbus in 
quislione , chiamato da Ippoerale umido , clic se- 
condo la più parte dei Piatici , sempre è ipersle- 
nico , e mai afehrilc , non ostante , che non pre- 
senta talvolta calore al tatto , mostrandosi beni-iss 
nio termometro ; e perchè si sa benissimo qual 
intima’ connessione della vita, di relazione, ed or- 
ganica, abbia lo stomaco, e quindi questo infiam- 
mato secondo Bartcz , Frank , Brusais , Cbiaveci- 
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ni ec. luttaltre contigue, e simpatiche parti, infiam- 
mate; ed in breve, essendo la condizione patologica 
infiammatoria, nel tubo-gastro-enterico-epatico spe- 
cialmente, conviene quindi l’unico metodo antiflo- 
gistico. Ma non intendo però ascrivere a questo remis- 
sioni sanguigne di qualunque sorta si voglia, ed i pur- 
ganti, ed emetici, o simili, poiché nel cholera bi- 
sogna non indebolire l’economia, che ha di bisogno 
luttare con poderose imperversanti potenze. Fa 
d’ uopo perciò all’ istante ammansare il progredien- 
te male , coi diluenti , addolcienti , i mucilagi- 
nosi , gommosigelatinosi , oleosi ec. o in pozioni 

0 in lavande , e ciò per neutralizzare , allungare 

1 materiali guasti , e corrotti ; Cosi usare del pa- 
ri gli acidi , especialmente ivegetabili , come il 
citrico ec. misti a-dei stroppi della medesima spe- 
cie , come di viole , di altea , malva emulsio- 
ni edulcorate di gomma arabica , di semi di lino , 
di cocomero , zucche , di amandorle dolci ec. e 
queste piuttosto fredde , per cosi arrestare , e ri- 
muovere l’afflusso del calorico , e dei liquidi aeri 
della macchina che potrebbero rendere più inten- 
za l’ infiammazione. Onde cosi si mitigano i dolori, 
le contrazioni , s’ abbeverano le secche pareti del 
tubo gastro enterico , e rinfrescano 1’ irritati suoi - 
nervi. Bisogna perciò, con buona pace di Syde- 
nham , gli oppiati , e con quella d’ Etmulero , co- 
me. abbiam detto, i forti purganti ouninemente * eli- 



minarsi. Dalle ragioni addotte , non so se bene la 
pensano quei che prescrivono dei bagni , doc- 
ciature ec. freschi , ed anche freddi , poiché ben 
si sa v che nell’ inverno meglio si digerisce ( ol- 
tre il gran vantaggio della respirazione di‘ un’ aria 
allora ben pregna d’ ossigeno) perchè il calore tut- 
to si riconcentra all’ interno , e mette così in grand’ 
attività gli ■ organi digerenti. Quindi , per me , 
non ostante il parere di gran prattiei , li elimi- 
narci dell’ intutto. Mi è al proposito di grand* 
a PP°gg 10 il sentire dagli attuali Russi , e Germa- 
nesi, che lo strofinio celere , e diligente , fatto 
, con flanelle ec. l’apprestar i dolci attivi sudoriferi, 
camomilla , sambuco , nitro , gli antimoniali pe- 
rò con precauzione .agli ammalati , promovendo 
un dolce, ed abbondante sudore , è spessissimo un 
sicuro preservativo ed uno degli ottimi mezzi onde 
guarire il Cholera. Dall’uso infatti dell’apparec- 
chio inventato dai sig. Reithofer , e Purtscber y 
consistente in dupplicate foglie di una materia ela- 
stica a forma d’ un sacco , ove mettendosi dell’ ac- 
qua bollente , ed avvolto all’ ammalato , conser- 
vando il calore in un’ora di 37. di Roumur ; man- 
tiene il necessario calore , promovendo così un 
artificiale critico sudore restitutore della periclitan- 
te salute. 

Sono perciò valevolissimi i bagni caldi, di so- 
da I arena , di stufe, suffumigii ec- che apro- 
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no il sistema dermoideo ad una sensibile traspira- 
zione. Vinto còsi il morbo , bisogna rialzare l’ in- 
fermo con latte asinino, con brodi di polli teneri," 
con puoca pappa , e proseguire sino alla seconda 
settimana con quei di ditello. Nello stesso tempo 
nettare il tubo gastro enterico con della purghe 
ra barbarate , dolci é leggere ; prescrivere i cico- 
racei. In una parola , si procurerà con esperia filo- 
sófica mano rialzare pianpiano le perdute, 0 1' op- 
presse forze togliere qualche sintomo insidiatore 
cogli adattati specifici, procurar la dolce lieta com- 
pagnia ; la rinnovata , e purgata aria ; ed il rin- 
novellamento spesso dei panni , delle coperte , che 
attorniano T infermo , che insiemamente all’ aria 
si avrà cura di immergerli nelle sostanze antisettiche. 

Se poi ancora persiste un reliquato del ma- 
le, con imperversanti sintomi , si ricorrerà agli 
antispasmodici leggieri ed à miti oppiati , incomin- 
ciando dal diacodion, ossia dall’ estratto gommoso 
di narcotina , ed anche di morfina tanto racco- 
mandati dai moderni fisiologi Prattici Magendie , 
Orfila , Rabinet ec. Cosi potrà darsi l’anodino 
d’ Hoffinann con olio di macis , o con tintura di 
Castoreo , e con tutto ciò , che il savio prattico 
crede valevole alF uopo , ed al momento , tanto! 
prezioso , onde cercare di fruirne. 

Potrei trascrivere i cosi detti specifici , e va- 
rie prescrizioni , che a ribocco mi offre questa 
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commerciante , e dotta Capitale ; ma seguendo 
sempre la mia connaturale sincerità , li annunzio 
come invalidi segreti, ed amuleti infruttuosi. Dapoi- 
chè le non trascurande moltiplici fisiche , e mo- 
rali posizioni degl’infermi fan sì, che il dotto me- 
dico non li curi, ed unicamente attenda a debel- 
lare la natura del male , ed a fugare i particolari 
imperversanti proteiformi sitomi con quei mezzi , 
che sul punto meglio ne giudicherà vantaggiosi. 

Ricordi ui Curanti , ed agli assistenti . 

Credo infine cosa impreteribilmente necessa- 
ria il ricordare ai dotti Curanti , ed agli assisten- 
ti , quei mezzi, che valenti Prattici ban usati, on- 
de precaversi del mele o epidemico , o contagio- 
so , che affligge gli ammalati , coi quali è neces- 
sario aver contatto , onde procurare la loro gua- 
rigione. „ 

Alaimo , nei suoi Medico-politici Consigli » 

dati alla luce per ordine del Senato Palermitano % 
e che furono poi la ricerca di molte dotte Nazio- 
ni , ce ne offre gran numero. Ingrassia pria , nei 
secalo XV. ne rapportò non puoco ; ma per non. 
esser prolisso , diciam in breve , eh’ essi si ridu- 
cono : all’ allontanamento d’ ogni anche minimo 

timore di poter essere contagiato ; al portar ad- 
dosso tutte quelle sostanze acido • aromatiche o sem- 



plici , o artificiosamente combinate; a tener spes- 
so in bocca pn pezzo di rabarbaro , o qualunque 
altra sostanza amata ; a trattenere per un tantino, 
spesso nel giorno , anche aceto amaro , e di que- 
sto ungerne un pannolino per lavarne così le na- 
rici , ed tinche il viso tutto'. Di più una , o più 
volte al giorno pigliar un cuccliiaro d’infuso di 
china , o di radice d’ angelica ec. con aglio , e 
rabarbaro ; oppure un cucchiaro al giorno dell’ in- 
fuso nel veicolo d’acquavite, .disuguali parti di 
mastice . incenso , aloe, mirra ed acini di calum- 
ba, che il P. de S. Barthelemy. nell’Indie dava con 
gran generale vantaggio. Usar de’fiaschettini odoriferi 
di acetoforlcmente canforato. Far in casa degli am- 
malati suffumigi, di gas acido muriatico assigenato, 
secondo il metodo deUcelebre Guyton de Morveau; 
o con del gas acido nitrico , secondo l’insegnai 
mento del dotto Smysih. Usare delle fregagioni 
d' olio su tutto il corpo , secondo 1’ esperienze di 
Lovis di Pavia, e di Desgenettes , poiché per os- 
servazione del prelodato Smyth , si han veduti 
affatto non contagiati tutti quei , che travagliano 
delle candele di sevo , degli olii , di sapone , e 
simili sostanze , anzi questi esser meno soggetti a 
malattie , e ciò perchè dagli ultimi s’ impiegano 
la calce , e la potassa , sostanze antisettiche. Si è 
osservato infatti , che i Cafri popoli sudicii, ini- 
pastricciati per tutto il corpo di olii, c di. grassi. 
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non sono «tati mai soggetti a malattie pestilenziali. 

Si dee portar camice , e sotto calzoni lavati 
in uguali parti di zolfo , e di acqua pria bolliti , 
• colati inservienti a lavar dette biancherie , ed 
anche altri abiti , secondo un medico di Beasnzon. 
C’ insegna il Signor Mitchill usare gli alcali , la 
calce, la liscivia, e terre calcaree sparse sul fuoco , 
e sù corpi puzzolenti o come meglio, per i suoi còn- 
sigli , o per combinazione del savio Curante , 
si giudicherà destinarne. Finalmente raccomandia- 
mo , come pria , la regolare vittitazione , e per- 
chè in questi tempi , non si possono con facilità 
avere delle buone carni , per renderle tali , se- 
condo Valentin , si faran bollire per cinque mi- 
nuti nella liscivia chiara fatta con delle ceneri ; 
e quindi lavate con acqua • pura , prepararle a 
piacere. Sarebbe a mio parere, ottima cosa usar la 
medesima diligenza per altri comestihili. 

Per tutt’ altro rimette i lettori a varii sanilarii 
consigli d’ altri prodotti 7 non ostante d’ averne 
pria abbastanza parlato. 




